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ERRICO NOVI A PAGINA 6

«Il lockdown non si può 
protrarre», questa è stata 

la filosofia che il premier 
Giuseppe Conte ha condiviso 
con le parti sociali nel corso 
della conference call di ieri. 
«Dobbiamo riprendere le 
attività purché in sicurezza, 
perché non si può aprire in 
modo indiscriminato» sarebbe 
stata, in sintesi, la 

conclusione. La decisione, 
dunque, sembra confermata: il 
4 maggio riapriranno 
manifattura, costruzioni, 
servizi alle persone e alcune 
attività commerciali, nel 
rispetto del protocollo 
sicurezza a suo tempo 
sottoscritto.

MERLO E VAZZANA 
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MARIASTELLA GELMINI (FI)

I MORTI SONO ANCORA TROPPI, MENO RICOVERI. OGGI IL CONSIGLIO EUROPEO CONTINUA IL CONFRONTO SUGLI AIUTI

Si riparte , ma sul come non c’è accordo
Nel Pd crescono i malumori: «La fiducia verso il premier viene meno»
Di Battista prepara la sua “Fase2” : licenziare Conte e guidare i 5 Stelle

CONTRO
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ANTONIO
DE NOTARISTEFANI 
DI VASTOGIRARDI

«Nessun inciucio:
in Europa saremo 
dalla parte dell’Italia»

PRO

A PAGINA 10 

SERGIO STAINOIl Cnf al governo: «Processo amministrativo,
l’udienza da remoto sia aperta agli avvocati»

Lo Palco: evitiamo
semplificazioni
in una fase
ancora complicata

GLI SCIENZIATI SONO DIVISI SUL VIA LIBERA A MAGGIO

Il processo
civile è
dei cittadini

SIMONA MUSCO A PAGINA 4

Villari: giusto aprire
ma coordinamento
nazionale e 
focolai monitorati
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DAMIANO ALIPRANDI

«Credo ci sia un limite a tutto. So-
stenere, infatti, che alcuni espo-

nenti mafiosi sono stati scarcerati per il 
decreto legge Cura Italia non solo è falso, 
è pericoloso e irresponsabile». Replica 

così il ministro della Giustizia Alfonso 
Bonafede, sulle polemiche scoppiate do-
po la decisone del Tribunale di sorve-
glianza di Milano che ha concesso i domi-
ciliari al quasi 80enne Francesco Bonu-
ra, detenuto al 41 bis di Opera. I suoi lega-
li spiegano: «Gli restano meno di 9 mesi 
di carcere da scontare». A PAGINA 7

MAFIOSO AI DOMICILIARI 

«È malato grave» e sconterà a casa
gli ultimi 9 mesi di pena
Bonafede: «Basta sciacallaggi»

DAVIDE VARÌ

«Quello contro la sanità lombarda 
è un attacco politico al centrode-

stra e alla Regione alimentato da un’in-
chiesta  giudiziaria  spettacolarizzata».  
Di più: a Milano si stanno celebrando ve-

ri e propri «processi di piazza». Alessio 
Lanzi, avvocato, professore di diritto pe-
nale e, soprattutto, membro laico del 
Csm designato  da  Forza  Italia,  torna  
all’attacco dopo aver sollevato il caso 
dell'inchiesta milanese sul Pio Albergo 
Trivulzio dalle pagine del Dubbio.

A PAGINA 5

LO SCONTRO SULLE INCHIESTE MILANESI

Trivulzio, il consigliere Lanzi 
contro «i processi celebrati in piazza»
Cascini lo censura: «Deligittimi i pm»

In questi giorni, è di gran mo-
da la discussione sui proces-

si e sulla modalità di celebra-
zione delle udienze: da vicino 
e di persona, e quindi “soli-
de”, o da lontano – in video-
conferenza o con trattazione 
per iscritto – e perciò “liqui-
de”. Chi vuole l’udienza liqui-
da si proclama moderno; chi 
quella solida, garantista. L’ac-
cusa che ci si scambia recipro-
camente, in maniera non trop-
po velata, è di inadeguatezza. 
Per il settore civile, nell’inte-
resse dei cittadini alla tutela 
giudiziaria, dovrebbero poter 
ripartire fin da ora tutti quei 
processi che possono farlo in 
condizioni di sicurezza, per-
ché per la prima volta nella sto-
ria è stata sospesa persino gran 
parte di quella tutela cautelare 
che più volte la Costituzione 
ha chiarito essere una compo-
nente essenziale del diritto di 
difesa. A PAGINA 15
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Quando finalmente la pandemia sarà 
alle spalle saremo tutti diversi, sin-
golarmente e come comunità nazio-

nale. Non soltanto per le conseguenze eco-
nomiche che si preannunciano, specie per 
alcuni milioni di connazionali, gravissime 
e nemmeno per il dolore provato dai fami-
gliari delle vittime o per la paura che ha at-
traversato tutta la penisola e ci ha costretti a 
limitazioni della libertà inimmaginabili fi-
no a ieri.
Di certo il tempo attenuera' l’impatto trau-
matico del virus.
Dovranno passare mesi (anni?) perchè si 
possa ragionare a mente fredda su quanto 
accaduto, ma ogni italiano ritroverà il pro-
prio personale equilibrio, tornera' alla vita 
normale, quella di tutti i giorni.
Probabilmente abitudini consolidate non 
saranno più tali e nuovi modi di intendere i 
rapporti sociali si affermeranno, comun-
que l’Italia ce la farà ,si rimetterà in piedi. E' 
una certezza che non è figlia di un retorico 
ottimismo della volontà, bensì della storia 
del nostro popolo che nel passato ha dimo-
strato di possedere la forza morale e le capa-
cità per superare le tragedie. Accadrà di 

nuovo,nonostante i vizi congeniti della no-
stra "italianità " e i mille guasti del nostro si-
stema-paese.
Eppure, anche quando il PIL sarà risalito e, 
auguriamocelo, la nostra società sarà com-
plessivamente migliore di oggi, anche allo-
ra dovremo avere consapevolezza che il co-
ronavirus ci ha tolto per sempre una parte, 
piccola ma importante, della nostra memo-
ria collettiva, del nostro essere una comuni-
tà nazionale. 
E ciò perché insieme ai tanti, troppi "anzia-
ni" scomparsi se ne è andata la loro voce, la 
loro personale testimonianza, la loro espe-
rienza, la loro autorevolezza morale. Le 
nonne e i nonni deceduti per il virus erano 
la generazione nata nei primi decenni del 
Novecento, la generazione che ha vissuto la 
seconda guerra mondiale e aveva memoria 
diretta della prima. La generazione della ri-
costruzione e del boom economico, del be-
nessere diffuso. A loro nessuno ha regalato 
nulla, ci hanno pensato da soli a far riparti-
re l’Italia. Hanno lavorato duramente, han-
no risparmiato, hanno messo su famiglia. 
Hanno preparato quel domani che noi ab-
biamo vissuto e che pensavamo fosse patri-
monio inalienabile dei nostri figli.
Tanti, troppi di loro se ne sono andati senza 
nemmeno il conforto dell’ultimo saluto dei 

famigliari. Il virus ha sfregiato la loro vita 
privandoli anche del funerale. La morte di 
un "nonno" è spesso l’occasione per riflette-
re sul valore pedagogico dell’esperienza, 
su cosa significhi davvero "essere un buon 
esempio".
Quando muore un "grande vecchio",un cit-
tadino illustre, e' usuale e giusto ricordarlo 
pubblicamente e lodarne le virtù. Trovia-
mo il modo di farlo anche per i tanti, troppi 
ottantenni anonimi uccisi dalla pandemia. 
Con loro se ne è andata una parte, piccola 
ma importante, della memoria del nostro 
popolo,un frammento del "come eravamo". 
Il loro ricordo non deve essere custodito so-
lo da chi li ha amati. Deve rimanere nella 
memoria collettiva.
Nel loro nome facciamo nostre queste paro-
le del giornalista abruzzese Antonio Bini: 
«Ho conosciuto una signora novantenne di 
San Benedetto in Perillis tornata dall’Ame-
rica dove era emigrata. Custodiva la chiave 
della antichissima chiesa del paese e, sep-
pur semianalfabeta, l’apriva e faceva da gui-
da, ne illustrava la storia e i riti religiosi... 
Sono tanti gli anziani come lei che custodi-
scono i luoghi e le loro antiche memorie». 
Oppure rileggiamo Seneca nel De Senectu-

te: «Hanno vissuto a lungo per insegnare a 
noi cos'è davvero la vita».

FRANCESCO DAMATO

Le “colpe” degli anziani era-
no già molte prima della 
emergenza virale. Se ne la-

mentavano il numero crescente 
per l’allungamento della vita e i 
conseguenti aumenti dei costi 
previdenziali e sanitari; il fre-
quente e certamente discutibile 
uso a  tempo sostanzialmente 
pieno nelle aziende dove aveva-
no lavorato o altre, magari in ne-
ro, a scapito dei giovani; le pen-
sioni maturate col sistema retri-
butivo, più vantaggioso di quel-
lo contributivo, e perciò desti-
nate ad appesantire i bilanci de-
gli istituti erogatori, pubblici o 
privati, a scapito anche qui dei 
giovani, a rischio di trovare le 
casse vuote all’arrivo del loro 

turno, anche per via della ridu-
zione dei contributi per effetto 
di un’occupazione sempre più 
ridotta. 
Non parliamo poi degli anziani 
col torto ulteriore di avere fatto 
politica a vari livelli elettivi ma-
turando vitalizi indigeribili per 
il loro stesso nome, spesso persi-
no cumulabili fra loro per nor-
me a suo tempo approvate tra 
l’indifferenza o la distrazione 
generale e poi tradottesi in dirit-
ti acquisiti, anch’essi impresen-
tabili per il loro stesso nome. 
I grillini hanno fatto delle cam-
pagne contro questi fenomeni, 
liquidati tutti come odiosi privi-
legi, le loro fortune elettorali. 
Ed hanno brindato in piazza  
quando sono riusciti, una volta 
al governo, a usare le forbici sen-
za neppure ricorrere a leggi, ma 

a delibere di uffici parlamentari 
contro cui bastava ricorrere ad 
uffici di istanza superiore per 
procurarsi insulti anche nei più 
sofisticati o morigerati studi te-
levisivi. 
L’arrivo dell’emergenza da co-
ronavirus ha caricato gli anzia-
ni di altre “colpe” ancora, a co-
minciare da quella di essere i 
più esposti al contagio e i più de-
stinati alla morte, per cui il loro 
ricovero negli ospedali è appar-
so ad alcuni un altro danno per i 
meno anziani o i più giovani, po-
tenziali destinatari di cure di 
maggiore successo. Non ancora 
in Italia, in verità, ma all’estero, 
ci sono moduli destinati ai più 
anziani per fare loro rinunciare 
preventivamente ai ricoveri e al-
le cure, una volta contagiati, e la-
sciar curare e sopravvivere i gio-

vani, appunto. 
Qualche lacrima, comprensio-
ne e persino protesta di solida-
rietà gli anziani sono riusciti a 
guadagnarseli solo quando è ca-
pitato loro di morire nelle case 
di riposo per negligenze, vere o 
presunte, del personale o, peg-
gio ancora, per la loro impru-
dente apertura, volontaria o im-
posta che sia stata, a malati pro-
venienti da ospedali troppo af-
follati. Allora, poveretti, hanno 
fatto pena pure loro. E la loro 
morte ha allertato le Procure del-
la Repubblica con la produzio-
ne delle solite cronache giudi-
ziarie a doppia lettura: una per i 
tribunali, in vista dei processi 
quando e se vi si arriverà, e una 
per le piazze, dove i processi si 
svolgono col solito rito somma-
rio a scapito del malcapitato di 

turno, specie se ammantato di 
qualche funzione o carica politi-
ca. 
Siamo insomma a una mezza 
riedizione della poco esaltante 
stagione di “Mani pulite”, co-
minciata il 17 febbraio 1992 pro-
prio nel Pio Albergo Trivulzio, 
noto ai milanesi come Baggina. 
In vista della cosiddetta fase 2, 
quando si allenteranno le misu-
re restrittive della mobilità dei 
cittadini, se ne sono già ipotizza-
te di nuove e particolari a carico 
degli anziani. Ai quali magari 
sarà imposto di stamparsi gli an-
ni sulla fronte come con un bol-
lo per farsi riconoscere per la lo-
ro intrinseca debolezza e perciò 
pericolosità di contagio, passi-
vo ed attivo. 
Questa storia dei timbri sulla 
fronte fu anticipata o temuta ne-
gli anni Settanta sul Giornale di 
Indro Montanelli dal compian-
to Cesare Zappulli commentan-
do l’abitudine che stava pren-
dendo piede di estendere ai ser-
vizi, particolarmente a quelli sa-
nitari e scolastici, la progressivi-
tà applicata al trattamento fisca-
le dei redditi. «Ci toccherà stam-
parceli in fronte, i nostri reddi-
ti, prima di presentarci in ospe-
dale, o in farmacia, o in una 
scuola per iscrivere i nostri fi-
glioli»,  scrisse  pressappoco  
Zappulli nella sua rubrica “Se 
fossi Averroè”, un filosofo me-
dievale spagnolo di cui egli era 
devoto come al suo San Genna-
ro. Di un cui busto Cesarino ave-
va arredato la sua stanza nella re-
dazione romana del Giornale, 
con una candela che soleva ac-
cendere ogni volta che vi capta-
va da Milano il direttore occu-
pando la scrivania davanti alla 
sua.
Massimo Fini, da buon anzia-
no, ha scritto in questi giorni un 
articolo appellandosi all’artico-
lo  3  della  Costituzione  sulla  
uguaglianza e pari dignità di tut-
ti i cittadini “senza distinzione 
di sesso, di razza, di lingua, di re-
ligione, di opinioni politiche, 
di condizioni personali e socia-
li”. 
Ma i costituenti si dimenticaro-
no di aggiungere esplicitamen-
te la condizione di anziano, con-
siderando  forse  gli  inconve-
nienti, per legge, della cosiddet-
ta minore età, e non immaginan-
do né il covid 19 né il Beppe 
Grillo capace di proporre come 
garante del partito più rappre-
sentato in Parlamento la sop-
pressione del diritto di voto so-
pra i 70 anni. Ah, che errore e or-
rore.
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COVID&VECCHI
Se l’anziano fa pena quando muore solo
ed è una colpa aver maturato la pensione

L’addio mancato ai nostri grandi vecchi 
eroi del boom e custodi di mille memorie
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ANTONIO DE NOTARISTEFANI DI VASTOGIRARDI*

In questi giorni, è di gran mo-
da la discussione sui processi 
e sulla modalità di celebrazio-

ne delle udienze: da vicino e di 
persona, e quindi “solide”, o da 
lontano – in videoconferenza o 
con trattazione per iscritto – e 
perciò “liquide”. Chi vuole l’u-
dienza liquida si proclama mo-
derno; chi quella solida, garanti-
sta. L’accusa che ci si scambia re-
ciprocamente, in maniera non 
troppo velata, è di inadeguatez-
za. Per il settore civile, nell’inte-
resse dei cittadini alla tutela giu-
diziaria, dovrebbero poter ripar-
tire fin da ora tutti quei processi 
che possono farlo in condizioni 
di sicurezza, perché per la prima 
volta nella storia è stata sospesa 
persino gran parte di quella tute-
la cautelare che più volte la Costi-
tuzione ha chiarito essere una 
componente essenziale del dirit-
to di difesa. Tra i diritti che la Ma-
gna Carta vietava di ritardare, c’e-
ra anche quello di ottenere giusti-
zia. È sgradevole, al giorno d’og-

gi, assistere a una così lunga so-
spensione dell’attività giudizia-
ria: sono anni, infatti, che in ambi-
to civile è stato introdotto il pro-
cesso telematico, una modalità 
che consente la trattazione scrit-
ta già oggi, e che avrebbe permes-
so  quindi  di  ridurre  l’impatto  
dell’emergenza. Occorre perciò 
evitare che vittima del coronavi-
rus resti anche quel processo civi-
le che serve a proteggere la digni-
tà e l’indipendenza dei cittadini, 
nonché le ragioni dell’economia.
Sgombriamo il campo dal falso 
mito secondo cui nel processo pe-
nale si discuterebbe di diritti più 
importanti che nel civile: è bene 
ricordare, per esempio, che è sta-
to in processi civili che si è discus-
so, e a volte deciso, della scelta di 
staccare la spina a una macchina 
che teneva in vita una persona, 
oppure del futuro di un’azienda 
siderurgica tanto importante da 
poter condizionare, a un tempo, 
l’economia nazionale, decine di 
migliaia di posti di lavoro e la sa-

lute di intere popolazioni. La giu-
stizia civile è patrimonio di tutti, 
perché si occupa di moltissimi 
aspetti della vita di ciascuno di 
noi.  Proprio per  questo,  credo 
che le contrapposizioni ideologi-
che non siano utili e nemmeno 
giuste: quelli che rivendicano l’u-
dienza liquida non sono sempre i 
più moderni, quelli che chiedo-
no che resti solida (e tra questi ci 
sono anche io) non necessaria-
mente sono i più giusti. È un pro-
blema di garanzie della difesa: la 
presenza fisica degli avvocati in 
udienza, di norma, le assicura me-
glio di quanto non possa fare una 
trattazione da remoto, perché per-
mette al legale di percepire quel-
lo che da lontano può sfuggire.
È anche vero che, mentre il codi-
ce di rito civile aveva previsto 
che ogni udienza fosse un anello 
insostituibile di una catena che 
doveva portare alla decisione fi-
nale, la prassi ne ha svuotato di si-
gnificato  alcune.  È  innegabile  
che alcune udienze non si tratta-
no ma si rinviano, e questo può es-
sere fatto anche stando a distan-
za. Nelle ipotesi di semplici rin-

vii, imporre la necessità di una 
presenza fisica dei difensori po-
trebbe effettivamente costituire 
un  inutile  dispendio  di  ener-
gie.Le esigenze di razionalizza-
zione delle udienze che si risol-
vono in un semplice rinvio devo-
no però integrare le garanzie indi-
viduali del diritto di difesa, non 
pregiudicarle: non si può obbli-
gare i cittadini, e gli avvocati che 
li rappresentano, a rinunciare a 
quelle garanzie per favorire una 
gestione più efficiente delle cau-
se. E nemmeno si può strumenta-
lizzare l’emergenza per favorire 
una sperimentazione, ancorché 
provvisoria, sia perché non si fan-
no esperimenti sui diritti dei cit-
tadini, sia perché, in Italia, nulla 
esiste di più definitivo di ciò che 
è provvisorio.
Troppe volte abbiamo visto rifor-
me che, in nome delle ragioni 
dell’economia, hanno trasforma-
to l’accesso alla giustizia in una 
possibilità riservata a pochi: si 
pensi al raddoppio del contribu-
to unificato nelle impugnazioni. 
Proprio per questo, il processo 
deve conservare e custodire le 

proprie garanzie e non si deve im-
porre ai cittadini di rinunziarvi 
per evitare sprechi di tempo: il 
tempo impiegato a fare giustizia 
non è mai sprecato.
Un bilanciamento di quelle ga-
ranzie con le  ragioni  dell’effi-
cienza può senz’altro essere im-
maginato, ma deve essere limita-
to alle fasi in cui le esigenze di ga-
ranzia sono attenuate dal com-
portamento  processuale  delle  
parti, e può formare oggetto di un 
confronto soltanto se si ipotizze-
rà che i cittadini, per il tramite 
dei loro avvocati, abbiano la fa-
coltà di chiedere l’udienza da re-
moto, e non di vedersela impor-
re: il processo civile è dei cittadi-
ni, non dei giudici, ed è il luogo 
della libertà, non dell’autoritari-
smo.Siamo certi che quelle liber-
tà saranno rispettate dal Legisla-
tore, perché ogni coartazione del 
diritto di difesa potrebbe provo-
care un’altra catastrofe, questa 
volta giudiziaria: la giustizia co-
stituisce un limite di liceità persi-
no per l’esercizio del potere legi-
slativo,  e  qualsiasi  riforma  di  
stampo autoritario cadrebbe in 
un’aula di piazza del Quirinale, 
o di Strasburgo: perché un pro-
cesso, per potersi dire giusto, de-
ve essere fondato sulla forza del-
la ragione, non sulle ragioni del-
la forza.

*Presidente Unione nazionale

delle Camere civili

ROBERTO VICARETTI

La frammentazione è un tratto 
tipico, endemico della sini-
stra. È uno di quei mali che, 

ciclicamente, riemerge dal dna di 
quel campo. La destra, anche nella 
versione berlusconiana della se-
conda Repubblica, ha avuto inve-
ce nella compattezza e nella solidi-
tà le sue armi migliori. Non che 
mancassero le differenze di pro-
gramma e di visione, ma tutto veni-
va ricondotto ad unità dalla capaci-
tà di leadership di Silvio Berlusco-
ni – e, ovviamente, di Umberto 
Bossi – e dalla presenza di un bloc-
co sociale compatto che condivi-
deva ambizioni, desideri, aspira-
zioni. 
Il populismo sovranista figlio del-
la crisi del 2007 ha dato il primo 
colpo alla struttura di quel mon-
do, Covid-19 può dargli quello fa-
tale. Tra Forza Italia da un lato, Le-
ga e Fratelli d’Italia dall’altra c’è 
oggi un abisso politico di toni, pro-
poste e visioni. Il centrodestra non 
è semplicemente, come ha avuto 
modo di dire Antonio Tajani, «va-
riegato» e non è nemmeno più una 
“categoria dello spirito” come dis-
se, ormai due anni fa in pieno Con-
te 1, Giancarlo Giorgetti. Banal-
mente il centrodestra non è. Non è 
più un progetto di governo, non è 

più un’idea di mondo, non è più 
stati d’animo, sentimenti, letture 
del presente condivisi. 
Ad essere cambiato è, in primo luo-
go, il popolo del centrodestra che 
non è più quel blocco sociale com-
patto che negli anni della Seconda 
Repubblica  ha  rappresentato  il  
cuore pulsante del centrodestra. 
Quel popolo è diviso, spaccato. 
Una parte ha saputo reggere l’urto 
delle varie crisi che hanno colpito 
l’Italia  e  l’Europa  mantenendo  
una  postura  positiva;  un’altra,  
maggioritaria,  ha  arretrato,  si  è  
messa sulla difensiva, sviluppan-
do una visione pessimistica. E se 
la prima crede ancora nella società 
aperta e globalizzata, in un mondo 
con i confini aperti alle merci e 
all’economia (ma non ai migran-
ti), l’altra vede nel ritorno dei con-
fini nazionali, nella protezione, il 
rifugio davanti ai pericoli del pre-
sente. Il potere è stato - e ancora re-
sta in molte zone d’Italia - un col-
lante fondamentale a livello regio-
nale e territoriale, ma nella partita 
nazionale ed europea quel legame 
finisce per svanire. Non è, ovvia-
mente, una novità. Ma Covid-19 
sancisce la fine di un percorso, sve-
la la realtà, toglie di alibi. Ed è l’Eu-
ropa, ancora una volta, il banco di 
prova che definisce il campo, anzi 
la separazione del campo. Inevita-
bilmente. La Lega sovranista vede 

in Covid-19 e nella devastante cri-
si economica che l’epidemia ha at-
tivato l’occasione per far esplode-
re le contraddizioni dell’Unione e 
far saltare il progetto europeo. 
Quella postura moderata che tanti 
hanno cercato di imporre a Matteo 
Salvini - o che si sono ostinatamen-
te convinti di vedere nel leader del-
la Lega anche a dispetto della real-
tà politica - è sparita anche dai re-
troscena dei quotidiani. Nonostan-
te i riflessi occhiali da vista degli 
ultimi giorni, il segretario della Le-
ga resta il politico con la felpa. For-
za Italia, saldamente nel campo 
del popolarismo europeo accanto 
a Angela Merkel e alla presidente 
della  Commissione  Ursula  Von 
Der Leyen, non può scivolare lun-
go la deriva dell’Italexit. La capaci-
tà di Silvio Berlusconi di farsi con-
cavo e convesso sui temi europei, 
mostrando alternativamente euro-
peismo e una certa dose di scettici-
smo, non è più adeguata ai tempi. 

È la stagione delle scelte di campo. 
Nette, non ambigue, non contrad-
dittorie. E così mentre il senatore e 
professore no-euro Bagnai chiede-
va le dimissioni del governo e in 
aula ribadiva il totale no della Le-
ga al Mes, Antonio Tajani sottoli-
neava l’appoggio all’azione dell’e-
secutivo in Europa, allontanava 
scenari di un possibile avvicenda-
mento a Palazzo Chigi e poneva 
Forza Italia sul sì al Mes. Due mon-
di agli antipodi che potevano con-
vivere  nella  politica  nostrana  
pre-Covid, ma che sono destinati a 
un percorso di separazione. 
Sarà un percorso lento, ma inevita-
bile.  Questo  europeizzerebbe  il  
confronto politico italiano, lo met-
terebbe in linea con quanto accade 
nel resto del vecchio continente 
dove le forze popolari, conservatri-
ci o cristiano-democratiche fanno 
da argine al populismo sovranista 
e non cercano in quel campo spon-
de per qualche strapuntino di pote-
re. Ma questo non basterebbe anco-
ra a rendere il nostro mondo politi-
co più conforme a quello europeo: 
servirebbe che anche altri faccia-
no chiarezza su obiettivi, progetti 
e visione dell’Unione. Il dibattito 
e lo scontro per ora sopito tra Pd e 
M5S sul Mes sono lì a ricordarci co-
me anche nella maggioranza ci sia-
no delle contraddizioni che posso-
no rallentare la ripartenza.

La vittima più illustre del Coronavirus
è il centrodestra italiano: unità addio

SALVINI RESTA 
IL POLITICO CON 
LA FELPA. FI INVECE 
STA SALDAMENTE 
NEL CAMPO 
DEL POPOLARISMO 
EUROPEO ACCANTO 
A MERKEL E ALLA VON 
DER LEYEN
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